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Foto A - Novembre 1951 – Alluvione del fiume Po - Colorno (PR)

Foto B - Novembre 1951 – Alluvione del fiume Po - Mezzano Inferiore e Coenzo (PR), sullo 
sfondo Oltre Po (MN) 

L’Uomo dimentica… ma il Po si ricorda sempre... (purtroppo!)
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Foto C - Ottobre 2000 – Alluvione del fiume Po - Golena Mezzano Inferiore e Bocca d’Enza 
(PR)

Foto E - Livelli delle piene segnati sulle pareti.
 Lido Ariston Sales – località Brancere di Stagno 

Lombardo (CR)

Come ricordare gli eventi? Segnare i livelli a futura memoria!

Foto D - Ottobre 2000 – Alluvione del fiume Po - Golena fiume Po Brescello (RE), sullo 
sfondo Viadana (MN)

17/10/2000

08/11/1994

...ricordati, quando commenti l’acqua,
d’allegar prima la sperienza e poi la ragione.

Leonardo
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Prefazione

Ci sono professioni che non possono fare a meno di attingere alla memoria storica 
di coloro che quei mestieri hanno esercitato in passato, pena l’impoverimento del-
le conoscenze di chi in quegli ambiti lavora oggi e lavorerà domani. Una di queste 
professioni è senz’altro quella dell’Ufficiale Idraulico di un tratto di un grande fiume 
come il Po, che è stata vita e lavoro - ché le due cose difficilmente possono essere 
disgiunte - del Geometra Pasquale Coratza per più di quattro decenni e delle cui 
attività ci offre uno scorcio nel breve saggio che accompagna l’aggiornamento della 
“Carta generale del Po da Moncalieri al delta”.

Accanto alle descrizioni che chiariscono i contenuti della Carta, troppo ricchi per es-
sere sintetizzati in una semplice legenda, Pasquale Coratza ci fa entrare nel ruolo in 
cui egli stesso si è trovato ad operare, condividendo semplici ricordi, richiami nor-
mativi o dettagliati suggerimenti, capaci di insegnare ancora qualcosa di nuovo a 
ciascun lettore, anche a quello più avvezzo a trattare questi temi da anni.

Gli argini del Po sono una grande opera che si è accresciuta nei secoli, come ci ri-
corda Pasquale Coratza, consentendo lo sviluppo urbano ed economico delle zone 
limitrofe, così come oggi le conosciamo. E se non si può non essere d’accordo con 
il pensiero di Giulio de Marchi, che a pochi anni dalla catastrofica piena del 1951 con 
le sue disastrose rotte scriveva “...l’esame obiettivo dei fatti porta a riconoscere che 
le arginature, da sole, non possono costituire la soluzione definitiva e sicura del pro-
blema della difesa dalle inondazioni...”, l’approfondita conoscenza, la manutenzione 
e la costante ispezione delle arginature sono condizioni imprescindibili per limitare i 
grandi disastri che potrebbero derivare da un loro cedimento.

Così, leggendo il breve saggio di Pasquale Coratza, apprendiamo che le “topinare” - 
ovvero le gallerie scavate dagli animali negli argini - ci sono sempre state, solo che 
ora i principali responsabili non sono le talpe, ma le nutrie, roditori di origine suda-
mericana non presenti da noi fino a vent’anni fa, o le volpi, i tassi e gli istrici, anche 
questi ultimi comparsi da poco nel territorio padano. Scopriamo che per evitare che 
un piccolo rivolo possa trasformarsi in qualcosa di molto più serio “bisogna calpe-
stare la condotta con il tallone dello stivale procedendo a ritroso dal punto di uscita 
dell’acqua verso la sommità arginale fino a neutralizzare la filtrazione” ma anche che 
questa è “un’operazione per esperti” che bisogna aver “visto fare almeno una volta” 
prima di cimentarsi personalmente.

Di “istruzioni per l’uso” come queste ce ne sono molte, nel pur breve saggio di Pa-
squale Coratza. Meritano tutte di essere lette con grande attenzione e assimilate. Mi 
auguro anche, ma conoscendolo ne sono convinto, che Egli, oltre che fissare con la 
penna queste sue esperienze, abbia avuto modo di trasferirle a voce alle nuove gene-
razioni di Ufficiali Idraulici, ché il solo pensiero mi fa sentire più sicuro.

Ringrazio di cuore l’“Ufficiale Idraulico” Pasquale Coratza per il lavoro da lui svolto in 
tanti anni, per questo suo breve saggio che ci regala e per avermi chiesto di intro-
durre il suo scritto. Ci aspettiamo comunque ancora qualche contributo da lui, prima 
che vada “definitivamente” in pensione.

Paolo Mignosa

Prof. Paolo Mignosa - Ordinario di Costruzioni Idrauliche, Marittime e Idrologia (ICAR/02) Diparti-
mento di Ingegneria e Architettura, Università di Parma

Carta generale del Fiume Po da Moncalieri al Delta Prefazione
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Nota dell’Agenzia Interregionale del Fiume Po

L’idea di realizzare una carta ed un profilo generale del fiume Po finalizzata al monito-
raggio delle piene, unitamente ad un opuscolo illustrativo o meglio “un vero manuale 
di istruzioni” per la lettura ed interpretazione dei contenuti, non poteva derivare da 
altri se non da chi ha vissuto sul campo buona parte degli eventi di piena più impor-
tanti dell’ultimo secolo (o quasi, a parte quella del 1926 le altre le ha vissute, credo…).

L’opera del Geom. Pasquale Coratza, frutto della raccolta di molteplici dati, trasferiti su 
tavola grafica riportante tabelle, profili e appunti di vario genere è corredata dell’o-
puscolo illustrativo sul quale il sottoscritto Direttore di A.I.Po formula la presente nota.

Il contenuto dell’opuscolo, utile guida all’interpretazione dei dati, rivela l’esperienza 
dell’Autore che ha esposto sapientemente notizie relative all’evoluzione del Servizio 
di Piena, spaziando dagli aspetti, sia di natura normativa, sia tipici della sfera tecni-
co-pratico-organizzativa, senza trascurare suggerimenti di vario genere; tutto ciò per 
consentire ai lettori di approcciarsi con maggiore consapevolezza ai fenomeni delle 
piene del Po.

Sebbene la normativa di base sul Servizio di Piena non sia di fatto cambiata: il R.D. n. 
2669 del 1937 è tuttora pienamente vigente, il contesto operativo in cui tale servizio 
oggi si esplica è molto mutato rispetto al passato, dove la manodopera in corso 
d’evento era individuata direttamente dall’Ufficiale Idraulico titolare del tronco di 
corso d’acqua fra la popolazione rivierasca, che aveva tutto l’interesse ad impegnarsi 
e conoscere il da farsi. Con la nascita del “Sistema della Protezione Civile” col Servizio 
Nazionale, istituito nel 1992 con la Legge n. 225 e riformato nel 2018 dal Codice della 
Protezione Civile (Dlgs n. 1 del 2 gennaio), l’attività emergenziale in regime di piena è 
stata sempre più assimilata alle altre attività di protezione della popolazione. È così 
che la gerarchizzazione dei responsabili di Protezione Civile a partire da quello locale: 
il Sindaco, col sempre prezioso coordinamento delle Prefetture a livello provinciale 
(CCS), fino al Presidente della Regione ed a quello del Consiglio dei Ministri per 
il tramite del Capo Dipartimento Nazionale, ha creato una pluralità di strutture a 
diversi livelli che entrano via, via in campo a seconda della gravità dell’evento.

Ciò non toglie come, specialmente a livello locale, le attività e le necessità d’inter-
vento non siano tanto mutate nel tempo e pertanto le conoscenze che i funzionari 
anziani possono tramandare ai giovani siano preziose nel campo della pronta opera-
tività sulle opere idrauliche.

Da questo punto di vista il Geom. Coratza a Mezzani (insieme al compianto Geom. 
Manganelli a Polesine P.se e Zibello, recentemente scomparso e a cui rivolgo un sen-
tito ringraziamento per l’opera prestata), è sempre stato un esempio di capacità ope-
rativa e d’insegnamento, portando il gruppo locale di volontariato ad essere uno dei 
più operativi e preparati della Regione nell’emergenza idraulica.

Credo quindi che questa pubblicazione sia il giusto compendio di una vita volta tutta 
alla tutela della pubblica incolumità e, nella sua semplicità, possa essere di grande 
aiuto per chi si trovi ad affrontare l’emergenza della piena di Po, da qualunque parte 
stia, nel volontariato come nelle istituzioni.

Un grazie davvero sentito al collega Lino da Gianluca (entrambi ex Ufficiali Idraulici).

Gianluca Zanichelli

Dott. Ing. Gianluca Zanichelli - Direttore di A.I.Po

Carta generale del Fiume Po da Moncalieri al Delta Nota dell’Agenzia Interregionale del Fiume Po
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Nota dell’Autorità di bacino distrettuale del Fiume Po

Il sistema difensivo del fiume Po è costituito da circa 1100 km di argini maestri che 
sono stati nel tempo progressivamente prolungati verso monte, rialzati e ringrossati 
fino a diventare nel tratto medio ed inferiore delle vere e proprie dighe in terra, pen-
sili sul piano campagna e con altezze massime fino a circa 10 metri.

Tali arginature difendono circa 8500 km2 di pianura padana potenzialmente inon-
dabile per lo scenario di evento estremo comportante la rottura dei rilevati medesimi 
per piene non contenibili all’interno del sistema o per collassi strutturali dei rilevati 
arginali (dal 1801 all’ultima rotta del 1951 ne sono state censite 225).

La porzione di pianura padana sopra citata è definita nel Piano di Gestione del rischio 
di alluvione di cui alla Direttiva 2007/60/CE, come APSFR - Area a potenziale rischio 
significativo in relazione all’importanza del sistema difensivo presente, all’estensione 
e all’intensità dei processi di allagamento conseguenti a scenari di rischio residuale 
e all’entità dei beni esposti nelle aree potenzialmente allagabili.

Questo complesso sistema arginale si sviluppa da Torino fino al mare: nel tratto 
piemontese le arginature sono discontinue e di più recente realizzazione, mentre 
da confluenza Ticino fino al mare risultano pressoché continue lungo entrambe le 
sponde. Nel tratto centrale della pianura padana, le arginature delimitano un’am-
pia regione fluviale, larga fino a 5 km, al cui interno sono presenti numerosi sistemi 
golenali di fondamentale importanza per la laminazione delle piene, con l’invaso di 
circa 500 milioni di m3, mentre nel tratto terminale si avvicinano sempre più all’alveo 
inciso, con una distanza che si riduce fino a circa 500 m.

Su tale sistema arginale, sulla rete dei suoi affluenti e sull’intero bacino drenante, 
l’Autorità di bacino svolge da più di un trentennio l’attività di pianificazione non solo 
in materia di difesa del suolo ma anche di tutela della qualità delle acque, della mor-
fologia e della biodiversità dell’ambiente fluviale nonché di gestione delle risorse 
idriche.

L’approccio per lo sviluppo di tale pianificazione è necessariamente di tipo multidi-
sciplinare, dall’idrologia e idraulica, alla geomorfologia, all’ecologia, ecc., ma è indi-
spensabile evidenziare che su tali discipline tecnico scientifiche deve essere sempre 
affiancata la conoscenza del fiume, una conoscenza sviluppata con approccio oli-
stico, monitorando attentamente nel tempo le sue piene, i suoi processi idraulici e 
morfologici, nonché il livello di efficienza ed efficacia delle sue opere.

È proprio in questa direzione che deve essere letto, conservato ed utilizzato, il 
manuale di Pasquale Coratza, che sentitamente ringrazio per tutte le informazioni 
e gli insegnamenti molto saggiamente riportati in “istruzioni per l’uso” a beneficio 
delle prossime generazioni.

Andrea Colombo

Dott. Ing. Andrea Colombo - Dirigente del Settore “Valutazione e gestione dei rischi idraulici e 
geologici” dell’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po

Carta generale del Fiume Po da Moncalieri al Delta Nota dell’Autorità di bacino distrettuale del Fiume Po
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Motivo ispiratore dell’opera

Nell’anno 2004 ho effettuato, per conto dell’Autorità di Bacino del Fiume Po, l’ag-
giornamento del catasto delle arginature del Fiume Po da foce Tanaro all’incile del 
Po di Goro, lavoro di grande interesse, dopo la cui conclusione ho realizzato la prima 
Carta Generale del Fiume Po da Moncalieri al Delta, con l’inserimento dei PROFI-
LI, DEI LIVELLI IDROMETRICI e di tanti DATI DI PIENE SIGNIFICATIVE; tutto ciò per 
consentire agli Enti preposti, alle Amministrazioni Comunali rivierasche, agli Organi 
di Protezione Civile ed a quanti si accostano alla conoscenza del Fiume Po, sia per 
motivi di studio e sia per semplice curiosità, di confrontare eventuali piene in atto 
del grande Fiume con quelle avvenute in passato, ma anche poter effettuare con 
maggiore attendibilità e con buon anticipo, la previsione dei livelli idrometrici nelle 
varie località.

L’elaborato grafico è stato perfezionato fino alla data odierna con la base cartografi-
ca A.I.Po 2011 e l’inserimento dei dati della piena del novembre 2019.

Alcune edizioni meno aggiornate sono già in possesso ed in uso da parte di Ammi-
nistrazioni Comunali e di Organi di Protezione Civile.

La carta in sé non è sufficiente, per i non esperti in materia di idraulica fluviale e 
dinamica delle piene, ad interpretare ed associare i dati in essa contenuti; proprio 
per questo ho ritenuto di produrre il presente opuscolo quale elemento di supporto 
all’elaborato grafico.

Ho ritenuto di inserire, affinché sia meglio conosciuta la materia del servizio di piena, 
altre notizie ed altri elementi strettamente correlati all’argomento. 

Parma, dicembre 2024

Carta generale del Fiume Po da Moncalieri al Delta Motivo ispiratore dell’opera
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Premessa

Anni fa, leggendo un libro, mi colpì un’affermazione dell’autore che in buona so-
stanza diceva: ”ciò che l’uomo sottrae alla natura, prima o poi, la natura tenterà di 
riprenderselo..”.

Il mio pensiero si è subito concentrato sul fiume Po che avevo conosciuto in maniera 
sempre più approfondita fin dal 1963, anno in cui ho preso servizio presso il Genio 
Civile di Parma addetto, in qualità di Ufficiale Idraulico, al 6° tronco di custodia del 
Circondario Idraulico di Parma, con residenza a Mezzano Inferiore dove ho vissuto 
fino ai primi anni del secolo attuale.

Tante le riflessioni, frutto delle esperienze vissute sul territorio che ho conosciuto in 
dettaglio unitamente alle persone che vivevano fuori e dentro la golena del Po; di se-
guito alcune considerazioni, nozioni ed informazioni che voglio partecipare ai lettori.

Il suolo padano su cui oggi possiamo contare importanti insediamenti abitativi, in-
dustriali ed agricoli con tutto il complesso di infrastrutture, altro non è che il risultato 
della grande opera dell’uomo che ha saputo unire alla forza della natura il proprio 
ingegno.

La possibilità di sfruttare con successo le terre che, con il susseguirsi degli eventi al-
luvionali, venivano incrementate in altezza dal deposito dei limi è stata offerta dagli 
“Ingegneri” e dagli esperti nella tecnica idraulica.

La fertilità dei terreni alluvionali era certamente il principale elemento di spinta per 
procedere a lavori di bonifica che dovevano necessariamente essere preceduti dalla 
costruzione di argini; possiamo evidenziare che i lavori più significativi che portarono 
alla realizzazione degli argini di difesa dalle piene del fiume Po nel corso medio infe-
riore risalgono già al tempo del Medioevo.

Con la costruzione di queste prime opere (difesa passiva) le piene del grande fiume 
erano costrette a scorrere entro spazi sempre più ristretti con conseguente aumento 
della velocità e quindi della pericolosità.

Si può affermare che con la costruzione dei primi argini si diede avvio alla continua 
rincorsa dell’uomo nella incessante opera di mantenimento, consolidamento e ade-
guamento della difesa idraulica, deputata a garantire la sicurezza del territorio dal 
pericolo delle alluvioni.

Il compito di sorvegliare gli argini (difesa attiva) era affidato ai Capi dei Villaggi delle 
Comunità rivierasche ed in quasi tutte le città interessate dal fiume Po si costituirono 
“Magistrature” con i Giudici delle acque che vigilavano sulla evoluzione del fiume e 
prescrivevano i lavori per mantenere in efficienza la difesa; per inciso in idraulica flu-
viale oggi nella difesa attiva si identificano quelle opere che incidono direttamente 
sulla intensità della piena o portata come la casse d’espansione, i diversivi e gli scol-
matori di piena.

Risale al 1806, per opera di Eugenio Napoleone, l’istituzione del Magistrato civile per 
i lavori generali da realizzarsi sull’asta del fiume Po mentre, con la legge 2248 del 
20/03/1865, lo Stato avocò a sé “la tutela delle acque pubbliche e l’ispezione sui re-
lativi lavori” precisando poi con il Testo Unico approvato con R.D. 25/07/1904 n. 523, 
con successive integrazioni e modifiche, i compiti ed i relativi rapporti tra Stato e 
Consorzi idraulici interessati.

Carta generale del Fiume Po da Moncalieri al Delta Premessa
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Il primo ed unico regolamento per la tutela delle opere idrauliche di prima categoria 
(opere sui corsi d’acqua di confine di Stato) e di seconda categoria (opere lungo i 
fiumi arginati e loro confluenti parimenti arginati dal punto in cui le acque comin-
ciano a correre dentro argini o difese continue.) fu approvato con R.D. 9 dicembre 
1937 n. 2669.

Nonostante l’evoluzione dei tempi, detto Regolamento, tutt’ora vigente, non venne 
mai aggiornato, anche se si può sottolineare che il suo contenuto, nelle linee fonda-
mentali, può ritenersi ancor oggi valido. 

Infatti, in esso Regolamento era prescritto che i corsi d’acqua di 1^ e 2^ categoria 
venissero divisi in tronchi di custodia e di guardia disponendo che ai primi venissero 
preposti gli “Ufficiali Idraulici” ed ai secondi i “Guardiani Idraulici” stabilendo inol-
tre la residenza dei medesimi; ciò in funzione di legare un incaricato stabile ad un 
preciso territorio da vigilare, del quale territorio l’incaricato doveva conoscere ogni 
minimo particolare in funzione della difesa attiva. 

Il servizio di piena così come concepito dal citato Regolamento 2669/1937 prevede 
quanto segue:

	per ogni tronco di corso d’acqua arginato è stabilito che, per attivare il servizio 
di piena, si debba far riferimento ad un determinato idrometro, denominato 
idrometro regolatore;

	ad esso idrometro sono riferite le varie altezze corrispondenti ai vari stadi o livelli 
del servizio di piena; dette altezze sono stabilite dal competente Ispettore com-
partimentale; 

	il segnale di sospetto è di solito posto a metri uno sotto il segnale di guardia 
e rappresenta il livello, raggiunto il quale, si cominciano ad effettuare le letture 
dell’idrometro e la verifica della chiusura di tutte le chiaviche esistenti negli ar-
gini;

	il segnale di guardia è l’altezza che in genere coincide con il livello della cam-
pagna adiacente l’arginatura in quanto, da quel momento in poi, l’acqua po-
trebbe passare attraverso chiaviche e manufatti sottopassanti l’argine ed alla-
gare il territorio circostante; raggiunto il segnale di guardia, per il fiume Po, si 
attiva: 

	la guardia di PRIMO STADIO (LIVELLO);

	la guardia di SECONDO E TERZO STADIO (LIVELLO), stabilite anch’esse dal 
competente Ispettore compartimentale, sono fissate a misure intermedie tra il 
livello del segnale di guardia e quello della massima piena.

Questi elementi fondamentali sono rappresentati nella Tavola 1 - figura 1, che riporta 
lo schema di una sezione tipo dell’arginatura di Po nel tratto medio; la figura 2 ri-
porta la nomenclatura delle parti dell’argine, mentre nella figura 3 è schematizzata 
la dislocazione del personale (ronde) che effettua la vigilanza in tempo di piena; ad 
ogni passaggio di livello superiore corrisponderà un tipo di vigilanza sempre più in-
tensificato. 

Dal 1978, con il definitivo passaggio di competenze dallo Stato alle Regioni, il servizio 
di piena è stato organizzato da queste ultime per quasi tutti i corsi d’acqua minori, 
mentre per il fiume Po ed un tratto variabile degli affluenti (dalla foce risalendo a 
monte per la parte arginata) la competenza è rimasta al Magistrato per il Po, oggi 

A.I.Po, con il supporto, per quanto attiene la tutela del territorio, dell’attività esercita-
ta dall’ Autorità di Bacino, oggi Autorità di Bacino Distrettuale del fiume Po. 

L’A.I.Po seguendo il citato Regolamento 2669/1937, ha costituito nella sede centrale di 
Parma l’Ufficio del Servizio di Piena mentre, sul piano operativo, è dislocato sull’intero 
bacino il personale degli Uffici periferici di Moncalieri -TO, Alessandria, Casale Monfer-
rato, Alba (2022), Pavia, Milano, Cremona, Mantova, Piacenza, Parma, Modena, Ferrara 
e Rovigo e Adria (2022).

L’elemento base per l’avvio del servizio di piena è costituito dalle PREVISIONI DEL 
TEMPO fornite dal Servizio Meteorologico dell’Aeronautica Militare e dall’Agenzia 
Regionale della Protezione Civile delle varie Regioni interessate, attraverso i propri 
Centri Funzionali, con diffusione dei dati ai Comuni ed agli Uffici competenti per le 
varie attribuzioni.

Dopo l’emanazione dei bollettini di condizioni meteorologiche avverse, segue il mo-
nitoraggio delle precipitazioni attraverso una rete di pluviometri, nivometri, barome-
tri e termometri. È evidente che, in caso di forti precipitazioni piovose su vaste zone 
(e/o scioglimento rapido dei manti nevosi), corrisponde sempre un notevole evento 
di piena.

Quindi, con l’osservazione della rete dei pluviometri e, ancor più tradizionalmente, 
con la lettura del livello degli idrometri nei tratti di monte, è possibile fare previsioni 
sull’andamento dei livelli di piena che, per l’asta di Po nel territorio delle province da 
Piacenza a Ferrara e Rovigo, possono determinarsi con un anticipo variabile da circa 
36 ore a 4 giorni.

Foto 1 - La potenza dell’acqua
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Le previsioni saranno maggiormente esatte con l’avvicinarsi del colmo di piena alle 
varie località rivierasche.

A.I.Po ed i citati Centri Funzionali elaborano in continuo tali dati previsionali, rilevati 
in tempo reale attraverso il software Fews-Po al fine di migliorare ed estendere tale 
rete di previsione dei livelli di piena.

Accertato, mediante le sopraccitate osservazioni e previsioni, che alle stazioni di 
monte si sta formando un’onda di piena, vengono monitorati i livelli dei vari idrome-
tri per organizzare il servizio come da Regolamento. 

Termino qui l’argomento sopraesposto che ho ritenuto di riassumere in poche pagi-
ne al fine di consentire agli interessati un approccio più consapevole alla lettura ed 
interpretazione dei dati contenuti nella carta generale e nelle pagine che seguono.

Aggiungo una curiosità da non perdere: in passato il grande Fiume ha avuto com-
portamenti che si ripetevano seguendo le stagioni, le piene che si verificavano 
nell’autunno erano precedute da precipitazioni estese ad ampie porzioni del bacino, 
mentre le piene primaverili solitamente si verificavano in concomitanza del rialzo 
delle temperature ed il conseguente disgelo del manto nevoso. 

Queste ultime piene si verificavano intorno alla sesta domenica dopo la Pasqua, nel 
giorno della festa dell’Ascensione del Signore; era motivo di attesa per i pescatori di 
professione in quanto alcune parti di alveo che venivano interessate dalle acque di 
piena venivano preparate mediante sfalcio e pulizia di porzioni strategiche per co-
stringere la fauna ittica a passare in punti predeterminati dove venivano sistemate le 
reti “da posta”; gli agricoltori attendevano il passaggio della piena per poter seminare 
il mais, il sorgo o altre essenze nei terreni della golena aperta ed assicurarsi così un 
buonissimo raccolto. 

Le mutazioni climatiche hanno sconvolto ogni modello di previsione, ciò che era una 
regola fino agli anni 1970/1980 oggi non è più attendibile e pertanto le strategie di di-
fesa del territorio sono state modificate affidandosi a previsioni sempre più affinate 
con l’aiuto del confronto dei dati delle maggiori piene verificatesi nel corso di circa 
cento anni riportate nella cartina.

Tavola 1

Figura 1 - Schema tipo argine di Po nel tratto medio

Figura 2 - Nomenclatura delle parti dell’argine

Figura 3 - Schema dislocazione ronde di vigilanza

Foto 2 - Esempio pratico della disposizione delle ronde
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Dettagli della cartografia

La base cartografica è costituita da n. 10 tavole dell’asta del fiume Po (raster sca-
la 1:50.000) su file TIF inserite nel disegno di Autocad, tavole gentilmente concesse 
dall’Autorità Distrettuale di Bacino del Fiume Po; la cartografia è stata ridotta nelle 
scale ottimali di 1:250.000 e 1:300.000, ma è comunque possibile effettuare stampe 
in diverse scale e/o formati su pannello Forex in diversi spessori.

Sono state evidenziate, per una migliore leggibilità, le principali località rivierasche 
e la foce di tutti gli affluenti con indicazione delle distanze progressive in asse del 
fiume Po da Moncalieri al Delta; sono messe in risalto le principali sezioni trasversali 
storiche (Brioschi), gli argini maestri (colorazione verde), gli argini golenali (colorazio-
ne arancio) con indicazione della superficie delle golene chiuse in ettari (numeri con 
colorazione arancio leggibili solo con lente di ingrandimento).

Da evidenziare che, nel corso della piena dell’ottobre 2000, sono state invasate tut-
te le maggiori golene chiuse (vedi tabella 2); è stata pertanto riportata la sequenza 
dell’invaso delle medesime con ora di inizio e volume totale invasato, il tutto rappre-
sentato nello spazio compreso tra la corografia ed i profili altimetrici dei grafici; le 
golene in sinistra orografica sono separate da quelle in destra con una linea continua 
orizzontale in colore ciano. 

La linea di riferimento alla base dei grafici corrisponde al livello del mare, le altezze 
relative allo zero idrometrico sono in scala, mentre le linee dei profili di piena delle 
arginature e delle quote sopra lo zero idrometrico sono state deformate per motivi 
di rappresentazione grafica (le quote numeriche a lato dei profili sono quelle reali). 

Sotto la linea di riferimento sono state indicate le distanze tra i vari idrometri; tali 
misure possono differire lievemente da quelle reali, sono tuttavia indispensabili per 
determinare la velocità di propagazione del colmo di piena; per le distanze ufficiali 
di riferimento si rimanda alla tabella delle stazioni Idrometriche (vedi Tabella 1) con 
la nota specifica riguardante eventuali differenze di livello e di ubicazione nell’even-
tuale confronto tra i vecchi idrometri a lettura diretta e quelli nuovi, a sensore radar, 
posizionati normalmente sui ponti. Si cita ad esempio la località di Casalmaggiore: 

Lo zero idrometrico del vecchio Idrometro su scalinata, ubicata 30 m  a valle dell’in-
crocio di Via Vaghi con Strada Argine Maestro Bruno è posto a m  23,49 mentre quel-
lo del nuovo Idrometro a sensore sul Ponte della S.S. 343 (850 m  a valle di quello 
vecchio) si trova a m  23,21.

In diverse località esistono due idrometri a breve distanza (vedi Ponte Valenza, Cre-
mona, Borgoforte, Sermide/Castelmassa, Pontelagoscuro, Ariano); è pertanto oppor-
tuno fare riferimento sempre ai valori del medesimo idrometro.

Agli idrometri principali riportati nella cartografia sono distinti i seguenti profili:

 PIENA NOVEMBRE 1951 colorazione magenta 

 PIENA NOVEMBRE 1994 colorazione nero 

 PIENA OTTOBRE 2000 colorazione bleu 

 SOMMITÀ ARGINE SINISTRO POST. 2000 colorazione verde brillante 

 SOMMITÀ ARGINE DESTRO POST. 2000 colorazione verde scuro 

Foto 3 - Chiavica di Sanguigna (PR): batteria di paratoie (lato fiume) 
su argine di Po tratto medio. Verifica ed eventuale chiusura al 
segnale di sospetto!

Foto 4 - Chiavica di Sanguigna (PR): ristrutturazione lato campagna 
post 2000
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A lato degli idrometri sono state riportate le quote del rispettivo zero idrometrico, del 
livello di guardia, dei livelli massimi raggiunti dalle PIENE 1951, 1994 e 2000, oltreché 
dell’altezza (sopra lo zero idrometrico) delle arginature destra e sinistra in corrispon-
denza degli idrometri medesimi.

Gli eventi di piena del fiume PO presi in considerazione, per un totale di 10, sono stati 
disposti su righe orizzontali, in ordine temporale decrescente le prime quattro, (livelli 
massimi raggiunti) ed in ordine temporale crescente a partire dal 1968 le successive 
sei piene significative:

OTTOBRE    2000

NOVEMBRE    1994

NOVEMBRE    1951

MAGGIO    1926

NOVEMBRE 3÷10  1968

30 OTTOBRE ÷ 2 NOVEMBRE 1976

NOVEMBRE   2002

APRILE ÷ MAGGIO   2009

NOVEMBRE   2014

NOVEMBRE   2019

Di ogni piena sono riportati i valori noti dei livelli raggiunti ai vari idrometri e sono 
stati evidenziati con numeri in colore rosso quelli delle massime piene; tuttavia i dati 
delle piene maggiori (1951, 1994 e 2000) sono stati ripetuti e messi a confronto nella 
Tabella 1.1.

Merita richiamare l’attenzione sulla presenza tra le piene elencate le due primaverili, 
del Maggio 1926 e dell’Aprile-Maggio 2009, la prima per aver raggiunto il massimo 
livello storico all’idrometro di Ponte delle Becca e la seconda per l’allungamento dei 
tempi di propagazione del colmo nel tratto fino a Casalmaggiore.

Nei vari diagrammi del profilo di piena in corrispondenza degli idrometri è possibile 
individuare il FRANCO ARGINALE ovvero la differenza di quota tra la massima piena 
e la sommità dell’arginatura.

Esempio all’Idrometro di Piacenza la sommità dell’arginatura destra è a m  11,29 sopra 
lo zero idrometrico, il livello di piena dell’ottobre 2000 raggiunse la quota di m 10,60; 
il FRANCO ARGINALE sarà: 11,29 – 10,60 = m 0,69 e con un’altezza dell’arginatura in 
valore assoluto pari a: m 42,16 (zero idrometrico) + 11,29 = m 53,45 s.l.m.m.

Nelle righe orizzontali sono riportati i tempi di propagazione del colmo; in quelle 
delle piene del 1926 e 1951 è stato inserito un simbolo colore ciano per evidenziare le 
rotte verificatesi negli argini maestri; ciò consente di comprendere come la sottra-
zione di volumi d’acqua (effetto cassa di laminazione) abbia influito nella riduzione 
del tempo di propagazione del colmo ed in qualche caso ne abbia addirittura antici-
pato il raggiungimento nelle stazioni poste a valle della rotta. 

Analoghe considerazioni sono evidenziate sull’anticipo del colmo nelle stazioni pros-
sime alla foce del fiume Po dovuto all’effetto della bassa marea.

Tabella 1 - Elenco degli idrometri dell’asta del Fiume Po
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Il procedimento di calcolo della velocità di propagazione del colmo è abbastanza 
semplice: basta dividere la distanza tra due idrometri per il tempo intercorso tra i due 
colmi; ad esempio sulla riga della piena del 1994 consideriamo la distanza ed il tem-
po impiegato tra l’Idrometro di Piacenza e quello di Cremona rispettivamente: chi-
lometri 46 ed ore 10, si ottiene la velocità con l’operazione km 46: ore 10 = km/ora 4,6. 
Questo valore rappresenta la velocità media della propagazione dell’onda di piena; 
le velocità dell’acqua sono diverse nei vari punti di ogni sezione del fiume ed anche 
rispetto alla velocità di propagazione dell’onda.

Dai dati relativi alla sequenza dell’inizio di invaso delle golene difese è possibile rica-
vare l’altezza media della piena sul piano golenale.

Ad esempio se prendiamo in considerazione il volume invasato dalla golena di Som-
mo con Porto di metri cubi 59.873.000 e lo dividiamo per la superficie di ha 2.253 pari 
a metri quadrati 22.530.000 otteniamo l’altezza media dell’invaso pari a metri 2,66.

Il volume totale invasato può definirsi in linea con quanto dichiarato dal primo Pre-
sidente del Magistrato per il Po, Dott. Ing. Armando Piccoli, il quale, in un proprio 
studio del 1963, effettuato per esaminare la possibilità di ridurre i colmi di piena del 
fiume Po, indicò che “...per ridurre il colmo di piena di 70-80 cm. nel tratto medio 
inferiore del Po sarebbe stato necessario disporre di serbatoi della capacità di 320-
350 milioni di metri cubi.”

Lo studio anzi accennato dal titolo “IL BACINO DEL PO” fu pubblicato in Parma 
dall’Artegrafica Silva ed oggi è praticamente introvabile; vengono condensati, in ol-
tre 30 pagine, molti dati e tantissime informazioni basate sugli studi idrografici e sui 
lavori eseguiti dallo stesso Autore lungo il Po per decenni.

Sequenza rotta golene Superficie ha Data e ora inizio invaso mc x 1000

1 San Rocco (a valle PC) sx 413 15/10/00  20 26.133

2 San Rocco al Porto sx 340 15/10/00  20 14.654

3 Lorenzini Luzzara dx 125 16/10/00  18 5.250

4 Cavallara a monte Oglio sx 265 17/10/00  10 11.395

5 Viadana sx 365 17/10/00  12 11.431

6 Fogarino Luzzara dx 233 17/10/00  14 10.326

7 Malaspina Gualtieri dx 439 17/10/00  14 14.203

8 Consorzio Tombone PR dx 950 17/10/00  15 31.859

9 San Giacomo MN sx 230 17/10/00  16 9.220

10 Ghiaie Bonvisi PR dx 369 17/10/00  17 10.285

11 Casalmaggiore CR sx 1653 17/10/00  18 51.213

12 Sommo con Porto CR sx 2253 17/10/00  19 59.873

13 Motta Baluffi CR sx 962 17/10/00  21 29.845

14 Libiola Sustinente MN sx 345 18/10/00  03 14.006

15 Consorzio Colorno PR dx 497 18/10/00  05 15.691

16 Cinta Bacchi Guastalla RE dx 528 18/10/00  11 18.648

17 Po Morto - S.Benedetto MN dx 727 18/10/00  12 40.018

18 Tabellano MN dx 327 18/10/00  15 13.275

19 Correggio Micheli MN sx 106 18/10/00  17 4.300

20 San Sebastiano Ostiglia MN sx 240 18/10/00  20 8.262

21 Carbonara Po MN dx 140 19/10/00  08 5.593

Totale ha 11507 Totale mc x 1000 405.480

L’Autore suddivide il bacino del Po in tre distinti tratti:

- il primo dalle origini fino al Ponte della Becca ove confluiscono le acque di affluenti 
alpini ed appenninici;

- il secondo, denominato corso medio, a valle della Becca fino a Revere-Ostiglia di 
km 237 che riceve in sinistra le acque dei fiumi alpini Adda, Oglio e Mincio ed in de-
stra quelle degli affluenti Appenninici escluso il Panaro;

- il terzo, denominato corso inferiore, da Revere-Ostiglia di km 93 fino a Serravalle 
(confluenza del Po di Goro) nel quale confluisce solo il Fiume Panaro.

Tabella 1.1 - Dati delle massime piene conosciute del 1926, 1951, 1994 e 2000

Tabella 2 - Sequenza invaso golene difese
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Nel medesimo studio l’argomento delle piene viene trattato sapientemente e ven-
gono messi in evidenza due aspetti di fondamentale rilevanza:

	“Il carattere particolare di un’onda di piena del Po, risultante dalla sovrapposizio-
ne di tante onde elementari più o meno sfalsate nei tempi;

	L’azione che sul detto sfalsamento ha il diverso orientamento dei bacini elemen-
tari di contribuenza e il notevole volume di invaso compreso fra le arginature 
maestre dalla Becca alla foce del Mincio.”

Vengono inoltre messi a confronto diversi eventi di piena e sintetizzati in una interes-
sante tabella riportante i valori delle portate massime delle piene verificatesi dal 1926 
fino all’anno 1962, con l’annotazione del contributo, sempre in termini di portata del 
Ticino, oltreché degli affluenti. 

Si può dedurre come il fenomeno della sovrapposizione con coincidenza dei colmi 
di piena del Po e degli affluenti su ampia scala sia la peggiore condizione che possa 
verificarsi!

Ritenendo che lo studio in argomento debba essere patrimonio culturale generale, 
si è provveduto a riprodurlo in maniera digitalizzata ed unirlo come allegato al pre-
sente opuscolo illustrativo.

Utilità della carta nella previsione delle piene

La previsione delle piene è materia molto complessa che si basa sulla raccolta ed 
interpretazione di una infinità dei dati che vengono rilevati dai tantissimi strumenti 
esistenti (nel bacino del Po si contano oltre 1.400 sensori tra barometri, termometri, 
nivometri, pluviometri, idrometri).

Il quadro previsionale delle piene del Po può dirsi completo solo dopo aver monito-
rato anche tutti gli affluenti con particolare riguardo a quelli che ricevono l’acqua dei 
grandi Laghi senza trascurare l’azione del vento proveniente da est quale ostacolo al 
deflusso del tratto prossimo alla foce. 

Attualmente, alla luce delle mutazioni climatiche che stanno determinando eventi 
estremi, si può ipotizzare (ed anche sperare...) che gli eventi atmosferici difficilmente 
potranno colpire in contemporaneità tutto il bacino del Po per cui le eventuali piene 
potrebbero formarsi a livelli più o meno localizzati.

L’Agenzia Interregionale del fiume Po utilizza specifici modelli di previsione, in co-
stante miglioramento, che consentono di fare previsioni in termini di portata e di 
livello con anticipo di diverse ore, anticipo che aumenta (come già precisato nella 
prima parte di questo opuscolo) man mano che ci si avvicina alla foce.

Quale contributo può dare la carta generale? 

In primo luogo avere sott’occhio la raccolta dati delle piene più importanti verifica-
tesi nell’arco temporale di quasi un secolo e quindi, senza dover perdere tempo nella 
ricerca, poter confrontare i livelli di eventuali piene in atto e collocarli tra quelli della 
cartina. 

Poi è possibile esaminare con molta attenzione i profili grafici della piena in atto con 
quelli disponibili delle piene passate e tracciare in sequenza da monte a valle l’ipo-
tetico sviluppo dei grafici della nuova piena; la lettura dei grafici consente di stimare 
contemporaneamente livelli e portate. Certo non è così semplice perché alla base di 
tutto servirà tanta esperienza, sensibilità e la capacità di elaborare i dati della propria 
memoria.

Dove attingere i livelli delle piene?
	dal sito ARPA delle quattro Regioni: Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna, Veneto;

	dai vari siti della Protezione Civile; 

	da un’applicazione scaricabile anche su smartphone (https://fiumi.app sviluppa-
tore: Eulabs Versione: 3.1 – 47) su cui si trovano i dati di tantissimi corsi d’acqua;

	dal sito dell’A.I.Po, alla pagina del monitoraggio idrografico, è possibile scaricare 
sia i dati numerici dei livelli, sia in tempo reale il grafico di piena; esiste sul sito an-
che la possibilità di accedere all’archivio dei livelli idrometrici di piene pregresse.

Si raccomanda vivamente di accedere a questi siti solo per il tempo strettamente 
necessario al fine di non mandare in tilt il sistema! La curiosità potrà trovare spa-
zio nei periodi di calma!
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Grafici degli idrometri riferiti alla piena del Po del 2019Nelle pagine seguenti sono riportati i grafici di 24 idrometri riferiti alla piena del Po 
del Novembre 2019; l’attento esame degli stessi consente di acquisire molteplici dati 
e considerazioni per il confronto con future piene come ad esempio:

	il momento del colmo, considerando che i dati numerici rilevati dal sensore sono 
spesso influenzati da vortici oppure da onde su cui viene riflettuto il segnale; a 
piena passata è possibile stabilire il colmo al centro della cuspide sul grafico o all’i-
nizio della fase di stanca nei casi di piene con colmo prolungato;

	il tempo di propagazione del colmo tra un idrometro e l’altro e quindi la velocità 
relativa;

	l’influenza degli affluenti sia con piena concomitante (fattore aggravante), sia in 
magra (fattore positivo per la sottrazione dei volumi d’acqua che dalla foce in Po 
risale a monte);

	la laminazione delle piene per invaso delle golene difese, sia per rottura naturale 
dell’argine, sia per rottura eseguita su disposizione delle Autorità competenti al 
fine di salvaguardare zone di maggiore interesse. Risultano ben visibili nel grafico 
dell’idrometro di Boretto due momenti di sottrazione dei volumi nella giornata del 
27/11/2019, il primo, tra le ore 4 e le 6, con un calo di livello da m  7,75 a m  7,67 ed il 
secondo, tra le ore 17 e le 22, con un calo di livello da m  7,75 a m  7,53.

 Gli effetti di questi cali sono rilevabili sia a monte all’idrometro di Casalmaggiore, 
sia a valle in maniera più marcata all’idrometro di Borgoforte. Le citate misure 
idrometriche possono servire in futuro per capire se, in un dato momento, può 
sopravvenire un possibile aiuto per alleggerire la pressione idrodinamica ad altri 
argini golenali e maestri; 

	l’influenza delle maree per le zone in prossimità della foce del Po; infatti si possono 
notare all’idrometro di Ariano tre colmi condizionati dall’alta marea;

	la distensione ed il progressivo appiattimento dei grafici man mano che si proce-
de verso valle.

Nei grafici sono evidenziate tre fasce colorate che stanno a significare: 
GIALLOGIALLO  = SOGLIA D’ATTENZIONE
ROSAROSA  = PREALLARME
ROSSOROSSO  = ALLARME

Le stesse sono le basi per organizzare il servizio di piena.

Dopo le pagine dei grafici della piena del novembre 2019 sono state inserite, utiliz-
zando le mappe di Google Earth, le monografie relative all’ubicazione di 20 idrometri 
con molti dati contenuti nell’elenco della Tab. 1.

Nel confronto dei grafici è possibile notare come sia stato preso in considerazione 
un arco temporale uguale per tutti; è un metodo che si consiglia di utilizzare anche 
in fase di rilevamento dei dati di future piene.

Gli studiosi, gli appassionati “amici del Po” e tutti gli interessati potrebbero, durante i 
periodi di bella stagione, recarsi sui luoghi, individuare le apparecchiature degli idro-
metri ed immaginare lo specchio d’acqua che si formerà quando la piena è ai livelli 
massimi!

ALLARME

PREALLARME

SOGLIA D’ATTENZIONE
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Monografie degli idrometri

Idrometro di Crescentino (TO)   -   progressiva alveo km 151,14

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom. 
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

AIPO 2300 08.05.58E 45.10.42N 145,82 3,60 4,00 5,00 6,45 10/2000

Idrometro di Casale Monferrato (AL)   -   progressiva alveo km 184,37

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

ARPAP 2390 08.26.51E 45.08.32N 107,58 -0,40 0,50 1,80 5,39 10/2000
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Idrometro di Valenza (AL)   -   progressiva alveo km 208,40

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

ARPAP 9 08.37.47E 45.03.02N 84,74 2,70 3,30 4,80 6,74 11/1951

Idrometro di Montecastello (AL)   (Fiume Tanaro km 13,570 alla foce in Po)

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

RPIEDA 2428 08.41.9,58E 44.56.48,18N 79,80 5,00 6,10 6,90 8,48 11/94

Idrometro di Isola S. Antonio (AL)   -   progressiva alveo km 230,57

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

ARPAP 2443 08.49.20E 45.02.10N  68,18 5,50 6,50 8,00 12,00 11/94

Idrometro di Ponte della Becca (PV)   -   progressiva alveo km 269,21

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

AIPO 2487 09.13.33E 45.08.18N 55,11 3,50 4,50 5,50 7,88 05/1926
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Idrometro di Spessa (PV)   -   progressiva alveo km 280,69

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

ARPALO 2502 09.20.45E 45.06.06N 52,09 4,50 5,50 6,50 8.94 10/2000

Idrometro di PIACENZA (PC)   -   progressiva alveo km 328,15

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

ARPAER 2557 09.42.15E 45.03.31N 41,88 5,00 6,00 7,00 10,60 10/2000

Idrometro di CREMONA (CR)   -   progressiva alveo km 374,30

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

ARPALO 11 09.59.44E 45.07.45N 34,34 2,20 3,20 4,20 6,15 10/2000

Idrometro di Isola Pescaroli (CR)   -   progressiva alveo km 398,6

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

AIPO 92 10.10.58E 45.02.37N 2,40 3,40 4,40 10/2000
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Idrometro di Casalmaggiore (CR)   -   progressiva alveo km 423,94 
N.B. l’idrometro è ubicato sul ponte della S.S. Asolana; quello storico di riferimento è ubicato più a 
monte di circa 800 m  sopra lo scivolo della scala di accesso alla banchina sottostrada

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

AIPO 2712 10.25.09E 44.58.34N 23,21 3,60 4,60 5,60 8,01 10/2000

Idrometro di Boretto (RE)   -   progressiva alveo km 440,40 

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

ARPAER 2737 10.33.37E 44.54.21N 19,90 4,50 5,50 6,50 9,06 10/2000 

Idrometro di Borgoforte (MN)   -   progressiva alveo km 472,11

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

ARPALO 2773 10.45.20E 45.02.43N 14,50 5,00 6,00 7,00 9,96 11/1951

Idrometro di Revere (MN)   -   progressiva alveo km 512,11

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

AIPO 38 11.08.03E 45.03.18N 9,58 6,00 11,02 11/1951
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Idrometro di Sermide (MN)   -   progressiva alveo km 529,21

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

ARPALO 2822 11.17.24E 45.00.54N 5,51 7,00 8,00 9,00 11,02 11/1951

Idrometro di Pontelagoscuro (FE)   -   progressiva alveo km 564,23

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

ARPAER 2831 11.36.27E 44.53.15N 8,12 0,50 1,30 2,50 4,28 11/1951

Idrometro di Polesella (RO)   -   progressiva alveo km 576,77

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

IDROGR 17 11.45.22,77E 44.57.30,87N 1,12 5,70 6,70 7,80 11/1951

Idrometro di Ariano Ferrarese (FE)   -   (Po di Goro) - progressiva alveo km 614,5

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

IDROGR 2855 12.07.20,25E 44.56.34,82N 1,76 1,70 2,10 3,20 7,86 11/1951
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Idrometro di Taglio di Po (RO)   -   progressiva alveo km 621,5

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

12.12.53,43E 45.00.39,15N -1,97 11/1951

Idrometro di Pila (RO)   -   progressiva alveo km 646,25

Ente propr. N. ID Longitudine Latitudine zero idrom.  
s.l.m.m.

1°
livello

2°
livello

3°
livello max piena

223400 12.28.58,92E 44.57.40,42N 2,86 11/1951

N.B. Nelle monografie degli idrometri sono state utilizzate le immagini di Goole Earth.

Evento alluvionale del fiume Po - Ottobre 2000

Al fine di comprendere come sono stati affrontati i maggiori eventi di piena descrivo 
di seguito l’esperienza vissuta in occasione della piena dell’ottobre 2000.

Premetto che gli addetti ai lavori, come il sottoscritto, devono possedere una par-
ticolare “sensibilità metereologica”, ovvero, nelle stagioni in cui possono verificarsi 
precipitazioni atmosferiche di qualunque tipo, devono alzare l’attenzione ed osser-
vare le previsioni del tempo e monitorare tutti i dati a disposizione: Radar meteo per 
la stima delle piogge, Pluviometri, Temperature, Pressione atmosferica ed infine il 
livello degli IDROMETRI.

Le piogge cadute dal 13 al 16 ottobre 2000 hanno interessato il bacino della zona 
piemontese/lombarda del Po dando luogo già dal giorno 14 e successivi alla forma-
zione di un’onda di piena che raggiungeva i valori massimi agli idrometri di monte 
(Murazzi Torino m 5,72; Crescentino m 6,45; ponte della Becca m 7,81); con tali valori 
si è potuto fin da subito stimare quanto sarebbe accaduto dopo 50-60 ore nella zona 
di Parma.

È stato simulato l’evento più catastrofico ovvero l’esondazione in qualche tratto di 
arginatura maestra e degli argini destro del torrente Parma a monte di Mezzano Su-
periore e argine sinistro del torrente Enza da Coenzo fino a foce del Cavo Fumolenta; 
con tale scenario era indispensabile conoscere molto bene la logistica per consentire 
in primis l’evacuazione ordinata della popolazione, poi mettere in atto tutte le opere 
di contenimento delle acque che avrebbero potuto interessare vaste zone abitate 
(es. a Colorno, le zone limitrofe ai due sottopassi della Ferrovia Parma-Brescia).

Il quartiere generale per gestire tutti i problemi della piena è stato predisposto pres-
so la sede del Comune di Mezzani con la presenza del Sindaco e vari Assessori, dei 
Volontari Esondazione di Mezzani (costituitosi dopo la piena del 1994), con il Gruppo 
di Protezione Civile della Croce Rossa di Sorbolo e con la rappresentanza di Agricol-
tori della zona.

Tutte le arginature a contatto con la piena dovevano essere vigilate giorno e notte 
per cui la zona è stata suddivisa in quattro settori, affidati ad altrettanti Capi settore, 
ciascuno con un proprio Vice per l’avvicendamento dei turni di guardia e per orga-
nizzare sia le Ronde, sia il Personale adibito alla realizzazione delle coronelle sia quel-
lo dei volontari per tutte le altre correlate mansioni; tutta l’organizzazione codificata 
secondo un preciso organigramma (vedi schema dislocazione ronde di vigilanza fi-
gura 3 pag. 23 e foto esempio pratico a pag. 22).

Ho verificato i profili longitudinali dell’argine maestro destro nel tratto di mia com-
petenza, da Mezzano Superiore a Coenzo di Sorbolo, aggiornati dopo la piena del 
1994, per individuare i tratti maggiormente a rischio di esondazione e valutare even-
tuali ulteriori rischi dovuti ai fontanazzi storici. 

In generale l’arginatura destra del Po ed argini degli affluenti di competenza del 6° 
tronco di custodia per una lunghezza complessiva di metri 13.150 presentava carenza 
di franco di vario grado e due zone con presenza di fontanazzi a campagna da tenere 
sotto controllo.

Il monitoraggio dei livelli idrometrici non lasciava dubbi sulla circostanza che l’onda 
piena che si stava formando presentava valori prossimi o superiori ai massimi storici.
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Due tratti di arginatura di sviluppo particolarmente significativo risultavano a rischio 
di esondazione, mentre i fontanazzi monitorati nel 1994 dovevano solamente essere 
tenuti sotto controllo; nei tratti di argine da sopralzare, il primo da Bocca d’Enza a 
Coenzo ed il secondo dalla località Parmetta a Mezzano Superiore, rispettivamente 
di metri 1140 e 1383, era impensabile costruire una coronella con sacchi di sabbia per 
cui si è deciso di procedere con l’aratura della sommità arginale per realizzare un 
soprassoglio di almeno 50 centimetri di altezza.

È stata un’operazione particolarmente efficace e realizzata in tempi rapidi; presso il 
magazzino idraulico di Mezzano Inferiore c’era una buona scorta di teli in pvc, tan-
tissimi sacchi di juta, badili, teloni per l’intercettazione delle filtrazioni dalle scarpate 
arginali e tanto altro materiale utile.

Sono stati caricati su una Jeep tanti rotoli di polietilene della larghezza di metri 2,00 
e della lunghezza di 100 metri, i rotoli sono stati distribuiti sulla sommità degli argini 
da sopralzare a distanza regolare utilizzando il contametri della Jeep, poi i volontari 
hanno iniziato a srotolare il telo sulla sommità arginale posizionandolo a cavaliere 
del ciglio a fiume, secondo uno schema preciso, in modo da consentire al trattore 
con aratro bivomere di creare il soprassoglio di circa 50 centimetri di altezza (vedere 
figura 4 e foto 5-6-7); l’operazione è proseguita con la stesura dei successivi rotoli la 
cui parte iniziale è stata opportunamente sovrapposta al precedente e così per tutta 
la lunghezza dei tratti da sopralzare con il risultato visibile nelle foto che seguono, il 
sopralzo era in grado di contenere le acque di piena per altri 50/60 centimetri!

Tutta l’arginatura è stata continuamente monitorata con l’avvicendamento delle 
ronde seguendo il classico schema dell’intensificazione della vigilanza dimezzando i 
percorsi secondo l’incremento di livello delle acque di piena.

In località Mezzano Superiore nel tratto frontale la Chiesa Parrocchiale esisteva un 
vecchio muro di sostegno dell’argine e durante l’evento di piena del 1994 si verifica-
rono copiose filtrazioni e si temeva un possibile crollo del vetusto manufatto; venne-
ro costruiti adeguati puntellamenti con dispendio di forze e materiali.

In occasione della piena dell’ottobre 2000, conoscendo il problema, è stato posizio-
nato un telo in pvc sulla scarpata a fiume e non si verificò alcuna filtrazione (Foto 8). 
Nella fase di sistemazione definitiva il sopralzo dell’argine è stato ottenuto con un 
muro di cemento armato (Foto 9) sul ciglio a fiume impostato su diaframmi sempre 
di cemento armato della larghezza di m 2,50 disposti a pettine, ovvero due elementi 
della profondità oltre la quota di fondo alveo ed uno a quota di poco superiore al 
fondo alveo per consentire la permeazione delle acque sotterranee provenienti da 
campagna.

Per quanto riguarda i fontanazzi rilevati nel corso della piena del 1994, al fine di fa-
cilitare la vigilanza, sono stati preparati listelli di legno con strisce di nastro bicolore 
bianco e rosso e collocati nei punti da tenere sotto controllo; nel corso dell’evento di 
piena dell’ottobre 2000 si è potuto constatare che dei fontanazzi verificatisi nel 1994 
non c’era più traccia; la spiegazione di questo aspetto positivo è abbastanza sempli-
ce: l’argine maestro, rialzato e rinforzato dopo la piena del 1951, è stato a contatto con 
l’acqua di piena solo nel 1994 ed è quindi quasi certo che l’assestamento dell’argine 
abbia compresso le vie preferenziali delle acque sotterranee fino a neutralizzarle.

Sul problema dei fontanazzi, che tanto spaventano gli abitanti che vivono nelle vici-
nanze, è importante conoscere alcune fondamentali nozioni.

Il fenomeno è dovuto al flusso di filtrazione al di sotto del corpo arginale, causato 
dalla permeabilità del terreno di imposta; durante l’evento di piena, in conseguenza 
della permanenza di elevati battenti idrici per durate dell’ordine di diversi giorni, 
i fontanazzi possono rappresentare un serio problema per la stabilità del corpo 
arginale, specie se accompagnati da elevato trasporto di materiale; in quest’ultima 
circostanza, l’unico metodo d’intervento, in via provvisionale, consiste nel circoscrivere 
e confinare la zona mediante realizzazione delle classiche “coronelle”, con utilizzo di 
sacchetti di sabbia, al fine di diminuire il gradiente di carico nell’ammasso filtrante 
interessato dal flusso (vedi foto 10 e 11). Una regola importante è di controllare le 

Figura 4 - Schema esecuzione coronella con 
aratura

Foto 5 - Coronella eseguita da Coenzo a Bocca 
d’Enza

Foto 6 - Coronella località Parmetta con livello 
piena

Foto 7 - Coronella da Coenzo a Bocca d’Enza

Foto 8 - Chiesa di Mezzano Superiore (PR) - 
Ottobre 2000

Foto 9 - Sistemazione definitiva - post. 2003
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acque che fuoriescono dal corpo arginale o sotto di esso: se le acque sono chiare 
senza trasporto solido il pericolo è minore mentre, mentre con acque torbide e/o con 
molto trasporto solido il pericolo è più serio.

Concludo questa breve memoria della piena dell’ottobre 2000 per ricordare ai de-
stinatari e lettori del presente opuscolo che bisogna conservare la memoria degli 
eventi e preparare le nuove generazioni ad affrontare i pericoli derivanti dalle piene 
con maggiore consapevolezza e preparazione.

Un esempio di come scorre il tempo con il rischio dell’affievolimento della memoria 
si può dedurre da una semplice constatazione: i volontari nati nel 1964 e che nel 1994 
hanno fronteggiato la loro prima importante piena del Po, oggi sono già dei ses-
santenni ai quali va riconosciuto il merito di avere trasmesso alle nuove generazioni, 
giovani nati prima e dopo l’anno 2000, le proprie esperienze attraverso specifiche 
esercitazioni di Protezione Civile per interventi di contenimento delle acque di piena.

È importante ricordare che tra i volontari dei vari Gruppi è necessario preparare 
diversi elementi in grado di costruire le coronelle con i sacchetti di sabbia a perfetta 
regola d’arte, infatti per trasportare i sacchetti dai punti di rifornimento ai luoghi 

Foto 10 - Deposito di materiale trasportato dal 
fontanazzo

Foto 11 - Fontanazzi multipli località Sacca di 
Colorno

A quanti si trovano sugli argini in tempo di piena è importante RICORDARE che:

 Bisogna prendere conoscenza dei luoghi prima di accedere agli argini, sia di gior-
no che di notte (posso affermare che non è “mestiere” di tutti!), non avventurarsi 
mai da soli, meglio essere in due, di cui uno che abbia avuto precedenti istruzioni 
e fatto esperienze!

 Gli argini molto imbibiti sono in genere i più pericolosi; la consistenza dell’imbi-
bizione si sente mentre si appoggia il piede che sembra trovarsi su un materasso 
gommoso molto molle. Specialmente di notte, bisogna prestare attenzione alle 
filtrazioni di acqua che si scoprono soffermandosi ed ascoltandone il rumore; se 
l’acqua è limpida il pericolo è minore ma, se l’acqua è copiosa e torbida, bisogna 
avvisare subito un Coordinatore del Servizio.

 Su argini di piccole dimensioni, argini dove non esiste la pista di servizio, in occa-
sione di piene elevate, può vedersi sgorgare acqua dalla scarpata a campagna; se 
il fenomeno è localizzato in un solo punto è probabile che si tratti di una condotta 
formata dalle talpe (detta TOPINARA); in questo caso bisogna calpestare la con-
dotta con il tallone dello stivale procedendo a ritroso dal punto di uscita dell’ac-
qua verso la sommità arginale fino a neutralizzare la filtrazione; è un’operazione 
per esperti o di coloro che l’hanno già vista fare almeno una volta!

 Durante il servizio di piena, in modo particolare di notte, è importantissimo MAN-
TENERE SEMPRE LA CALMA, non lasciarsi mai prendere e non seminare panico! 
Non sottovalutare e neppure sopravvalutare nessun indizio, meglio chiedere a 
chi ha un po’ di esperienza in più!

 Prepararsi mentalmente a METTERSI IN SALVO specie in caso di elevato pericolo 
(esempio argine molto imbibito a rischio di sfiancamento, argine con fontanazzo 
in prossimità, argine in froldo esposto a battuta di corrente, argine in corso di sor-
monto e comunque in ogni situazione in cui si teme per la propria incolumità): 
INDIVIDUARE POSIZIONI SICURE le PIÙ ELEVATE e non da ultimo, anche per chi 
sa nuotare, INDOSSARE UN SALVAGENTE!

 Può capitare, durante la vigilanza del fiume Po in piena, di osservare che, nella 
zona antistante gli argini maestri, specie se preceduti da una golena difesa, si 
verifichino fenomeni di BOLLE D’ARIA DI VARIA GRANDEZZA che affiorano in 
superficie come se l’acqua fosse in ebollizione: non è una situazione di pericolo, 
si tratta di aria contenuta in sacche profonde del terreno che gradualmente ce-
dono il posto all’acqua!

Foto 12 - Trattore con coclea riempitrice del 
tubo in tela di juta

Foto 13 - Coronella e telo antierosione di 
scarpata – 20/10/24

di impiego vanno bene tutti, mentre per sistemare correttamente i sacchetti sono 
necessari gli specialisti paragonabili ai “maestri muratori”.

Il lavoro di questi gruppi deve essere sostenuto e incoraggiato da tutti, perché il futu-
ro della difesa attiva del territorio dal pericolo delle alluvioni è certamente nelle loro 
mani e pertanto agli stessi si deve la massima attenzione e la massima disponibilità 
per istruirli e farli crescere in una specializzazione che non può essere improvvisata.

All’attualità esistono mezzi attrezzati, realizzati grazie all’ingegno dei “Volontari Soc-
corso esondazione di Mezzani”, in grado di eseguire soprassogli con tubo di tela juta 
riempiti di sabbia (vedi foto 12). Lo stesso gruppo esegue interventi di notevole rile-
vanza nel campo della difesa dalle alluvioni (vedi esempio foto 13).
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Infine, per quanti desiderano approfondire la conoscenza sulla sicurezza delle zone 
rivierasche del Po è possibile documentarsi consultando la cartografia, aggiornata 
al 2017, collegandosi al sito dell’Autorità Distrettuale di Bacino del fiume Po tramite 
i seguenti link:

Allegato 1.1 - Analisi delle criticità arginali per sormonto rispetto alla piena SIMPO, tratto 
Ticino – Pontelagoscuro (sponda sinistra)
https://www.adbpo.it/download/a-atlanti%20del%20Po/Po_Atlante_catasto_arginature_maestre_2017/
Allegati/Allegato_1-1.pdf

Allegato 1.2 - Analisi delle criticità arginali per sormonto rispetto alla piena SIMPO, 
tratto Ticino – Pontelagoscuro (sponda destra)
https://www.adbpo.it/download/a-atlanti%20del%20Po/Po_Atlante_catasto_arginature_maestre_2017/
Allegati/Allegato_1-2.pdf

Allegato 1.3 - Analisi delle criticità arginali per sormonto rispetto alla piena SIMPO, 
tratto Pontelagoscuro – mare (Po di Venezia)
https://www.adbpo.it/download/a-atlanti%20del%20Po/Po_Atlante_catasto_arginature_maestre_2017/
Allegati/Allegato_1-3.pdf

Allegato 1.4 - Analisi delle criticità arginali per sormonto rispetto alla piena SIMPO, rami 
del Delta (Goro, Gnocca, Maistra, Tolle)
https://www.adbpo.it/download/a-atlanti%20del%20Po/Po_Atlante_catasto_arginature_maestre_2017/
Allegati/Allegato_1-4.pdf

Allegato 2.1 - Analisi delle criticità arginali per sormonto rispetto alla piena PAI, tratto 
Ticino – Pontelagoscuro (sponda sinistra)
https://www.adbpo.it/download/a-atlanti%20del%20Po/Po_Atlante_catasto_arginature_maestre_2017/
Allegati/Allegato_2-1.pdf

Allegato 2.2 - Analisi delle criticità arginali per sormonto rispetto alla piena PAI, tratto 
Ticino – Pontelagoscuro (sponda destra)
https://www.adbpo.it/download/a-atlanti%20del%20Po/Po_Atlante_catasto_arginature_maestre_2017/
Allegati/Allegato_2-2.pdf

Allegato 2.3 - Analisi delle criticità arginali per sormonto rispetto alla piena PAI, tratto 
Pontelagoscuro – mare (Po di Venezia)
https://www.adbpo.it/download/a-atlanti%20del%20Po/Po_Atlante_catasto_arginature_maestre_2017/
Allegati/Allegato_2-3.pdf

Allegato 2.4 - Analisi delle criticità arginali per sormonto rispetto alla piena PAI, rami 
del Delta (Goro, Gnocca, Maistra, Tolle)
https://www.adbpo.it/download/a-atlanti%20del%20Po/Po_Atlante_catasto_arginature_maestre_2017/
Allegati/Allegato_2-4.pdf

Allegato 3 - Sintesi delle criticità arginali per sormonto rispetto alla piena SIMPO, tratto 
Ticino – mare
https://www.adbpo.it/download/a-atlanti%20del%20Po/Po_Atlante_catasto_arginature_maestre_2017/
Allegati/Allegato_3.pdf

Allegato 4 - Sintesi delle criticità arginali per sormonto rispetto alla piena PAI, tratto 
Ticino – mare
https://www.adbpo.it/download/a-atlanti%20del%20Po/Po_Atlante_catasto_arginature_maestre_2017/
Allegati/Allegato_4.pdf
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giovani elementi, addestrati periodicamente con esercitazioni sempre più affina-
te: sono di Riccardo Tamani ed altri volontari la realizzazione della macchina per il 
riempimento dei sacchetti di sabbia e di altra macchina semovente con tramoggia 
e coclea in grado di costruire rapidamente un soprassoglio continuo con tubo in 
tela di juta e sabbia.

- tutti i rivieraschi del Po, tra questi ricordo la memoria di Nello Campanini che nei 
primi anni di servizio presso il Genio Civile di Parma (1963 e succ.) mi insegnò ad in-
tercettare le “topinare” nell’argine di fronte alla propria abitazione all’interno della 
golena.

- il Comune di Mezzani per avermi conferito la Cittadinanza Onoraria nel Luglio 2002.
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Foto 14 - Esercitazione con i volontari della Croce Rossa di Sorbolo 1980 
(precursori della Protezione Civile)

Foto 15 - Esercitazione con il Gruppo Volontari Esondazione di Mezzani 
(post piena 2000)

Foto 16 - Festa per il conferimento della cittadinanza onoraria all’Autore 
 da parte del Comune di Mezzani 26/07/2002

L’Autore

Pasquale Coratza nato a Cavezzo nel 1938 diplomato Geometra nell’anno 
1958.

Dal settembre 1958 al 28/02/1960 ha svolto l’attività professionale di Geo-
metra nel settore “edilizia privata” (iscritto all’Albo dei Geometri della Pro-
vincia di Modena con il n. 961).

Nel 1960/61 ha prestato il servizio di leva presso il Corpo Nazionale dei Vigili 
del Fuoco.

Dal maggio 1963 assunto dal Ministero dei Lavori Pubblici ed assegnato al 6° tronco di custo-
dia del circondario idraulico di Parma (presso il Genio Civile di Parma) dove con la progres-
sione di carriera proseguita presso il soppresso Magistrato per il Po – Ufficio Operativo di 
Parma e da ultimo presso l’A.I.PO – Ufficio di Parma, ha prestato servizio fino al 30/06/2003 
con la qualifica, rivestita al momento della fine del rapporto di lavoro, D2 “Funzionario Tec-
nico”.

Ha espletato i compiti e svolto l’attività, continuata, propria dell’Ufficiale Idraulico nell’am-
bito del citato 6° tronco in qualità di titolare e “ad interim” nell’ambito dei tronchi 4° e 5° del 
circondario idraulico di Parma.

Dal 1978 ha collaborato con il Provveditorato alle Opere Pubbliche per l’Emilia Romagna per 
progettazione ed esecuzione di interventi di manutenzione e sistemazione di edifici dema-
niali in provincia di Parma e di Ravenna.

Ha svolto attività di progettazione, direzione, assistenza e contabilizzazione dei lavori di ma-
nutenzione e adeguamento opere idrauliche di 2^ e 3^ categoria con particolare riguardo a 
rialzi arginali (Argine a difesa dell’abitato di Bocca d’Enza e Giarola di Mezzani, Argine del 
fiume Po da Mezzano Superiore a Coenzo) ed interventi su numerose chiaviche (Gambalo-
ne Vivo a Sorbolo, Canalazzo Terrieri a Coenzo, Gravellone in destra del Ticino, Mandracchio 
del Cavo Parmetta, Sanguigna e Bolzano in destra di Po).

Il servizio di piena ha avuto un ruolo preponderante, sia come impegno durante i vari eventi 
alluvionali, sia come attività di preparazione ed organizzazione dei volontari di varie associa-
zioni e degli abitanti rivieraschi per meglio intervenire durante le piene (gruppo volontari 
della C.R.I. di Sorbolo e Gruppo volontari esondazione di Mezzani); ciò senza trascurare tante 
giornate di istruzione effettuate per la formazione dei gruppi di altri Comuni: Parma, Sissa, 
Torrile, Colorno, Boretto, Correggio e Brescello. 

Il Gruppo dei volontari di Mezzani, formatosi all’indomani della piena del Po del 1994, ha 
avuto modo di dimostrare la propria efficienza in tantissime occasioni con particolare ri-
guardo alle piene del fiume Po del 2000 ed anni seguenti distinguendosi anche a livello 
interregionale.

Per l’impegno profuso nel corso degli eventi di piena del fiume Po del 1994 e del 2000, 
in modo particolare per l’efficiente organizzazione del servizio, per l’opera di prevenzione 
mediante i vari gruppi di volontari e per lo spirito di sacrificio ed abnegazione mostrato, il 
Comune di Mezzani nel 2002 gli ha conferito la cittadinanza onoraria.

Nel 2004 su incarico dell’Autorità di Bacino del fiume Po di Parma ha aggiornato il catasto 
delle arginature del fiume Po nel tratto da foce Tanaro all’incile del Po di Goro.

Negli anni successivi ha collaborato per la progettazione dell’attracco fluviale in destra 
del Fiume Po a Mezzani e qualche anno dopo anche per la casa galleggiante del Porto di 
Mezzani – PR.

    Via Terracini 6, Parma (PR) - Italy pasquale.coratza@gmail.com
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